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Il Comune vara il programma poliennale di attuazione del piano regolatore 

La nuova città: dalla carta ai fatti 
Uno strumento inedito che verrà rinnovato og ni tre anni - Dove nasceranno gli insediamenti 
residenziali - La scelta del quadrante est - L'u niversità di Tor Vergata - Cosa significa « dire
zionalità » - Conferenza stampa in Campidogli o - Muta il meccanismo dello sviluppo urbano 

Cambiare 11 volto di que
sta citta: malata di giganti
smo, malata di abusivismo 
e, forse ancora di più di una 
crescita che è legale solo 
sulla carta, malata perchè è 
malato il meccanismo stesso 
del suo sviluppo, questa 
Roma cteve mutare faccia. 
Ma come? Le linee di que
sto cambiamento furono di-
scusse e gettate nel conve
gno urbanistico di Palazzo 
Braschl, nel fuoco vivo del 
confronto con la gente, con 
le diverse realtà, e furono 
«ufficializzate » nelle delibe
re votate unitariamente in 
quell'estate del "77 dal Con
siglio comunale. 

Ora quel disegno generale 
si trasferisce dal documenti 
politici alla realtà, ora dire 
« 167 » o « direzionalità » non 
è più parlare di concetti mn 
di luoghi, di costi, di tempi 

di realizzazione. E lo stru 
mpnto è il piano poliennale di 
attuazione tei piano regola
tore (PPA. in una slcla che 
presto diventerà familiare), 
una carta nuova offerta alla 
programmazione dalla legge 
sul regime dei suoli. Per chia
rezza diremo che il PPA in
dica tutto quello che si do
vrà realizzare all'interno dei 
tre anni, indica le zone do
ve si concentreranno gii in
vestimenti dell'edilizia pubbli
ca e di quella privata, indi
ca le strutture (non solo re
sidenziali) che si intendono 
realizzare e non da oggi al-

Oggi filo diretto 
con gli assessori 

a Radio blu 
Oggi a Radio Blu (94,800 

Mhz) alle ore 14.30 gli asses
sori capitolini Alessandro e 
Bencini discuteranno con gli 
ascoltatori i problemi del 
traffico e della nettezza ur-
bana. I numero di telefono 
per intervenire sono: il 493081 
e il 4953316. 

l'Infinito, ma da oggi a 36 
nieM. 

Tutto il contrarlo del « li-
oro dei sogni », insomma, tut
to il contrarlo <M un pro
gramma ideale contraddetto 
e superato dalla realtà (co
me e avvenuto per 1 piani 
regolatori sinora). E' un fat
to nuovo — ha detto il sin
daco Argan nel corso della 
conlerenza stampa in cui si 
illustravano le proposte del
la giunta — nell'amministra

zione urbanisticamente cor
retta della città esistente, uno 
strumento capace di cam
biare. 

Ottani amila 
stanze 

No! — ha rirfto l'assessore 
all'Urbanistica Lucio Buffa — 
ci slamo mossi attorno a tre 
linee .sostanziali: 

1) uno sviluppo comballbi-
le con 11 riequillbno regio
nale; 

21 una politica urbanistica 
capace di allargare le basi 
produttive; 

3) risanamento delle borga
te e lotta all'abusivismo. 

Cominciamo allora dal rap
porto tra la capitale ed il 
resto del Lazio. 11 primo pro
blema è quello di una diminu
zione dei nuovi insediamen
ti e ad un tempo della loro 
qualificazione. Il plano pre
vede la costruzione di 80 mi

la stanze-abitante l'anno. Una 
cifra capace di rispondere al 
fabbisogno arretrato e di es
sere al passo con la cresci
ta naturale delia popolazio
ne. Ma per ':hi costruire? 
La domanda di case viene 
dai ceti popolari, dai lavo
ratori: e allora il 60 per cen
to di queste 80 mila stanze 
sarà realizzato all'interno del 
plani di zona della 167. un 
altro 20 per cento si costrui
rà all'interno di convenzioni. 
Cade in questa maniera il 
n>olo TU"Vi n f ' f - i ' n suiora 
all'edilizia speculativa, men

tre per l'iniziativa privata si 
aprono spazi positivi di lavo
ro e di Investimenti all'inter
no di una crescita program
mata e governata pubblica
mente. 

Uno dei problemi centrali 
— ha aggiungo iiuffa — è 
queno aeiifi direttrice di svi
luppo: sinora te in barba al 
piano regolatore) la specula
zione ha sc**l'o il quadrante 
sud, sud-ovest c^n^ inolian
dolo, squilibrando la città e 
anche 11 suo rapporto col iv-
sto del Lazio. La scelta del
la giunta, la scelta del PPA 
è invece di ribaltare verso 
est lo sviluppo. Non si trat
ta semplicemente di aggiun
gere insediamenti in questa 
direzione, l'operazione è più 
complessa: l'obiettivo è quel
lo di creare una qualità ur
bana ed abitativa nuova in 
una fetta di Roma (tra l'Ap-
pia e la Nomentana. per ì;; 
tenderci) che è tra le più 
degradate. Ma la riqualifica
zione del territorio si deve 
raggiungere non solo attra-
vei^o l'edilizia residenziale: 
e, infatti, proprio nel qua
drante est vengono localiz
zate le grandi strutture di 
servizio. la direzionalità, 
l'università di Tor Vergata. 
A proposito della direziona
lità c'è da ddre che per que
sto primo triennio si punta 
alla realizzazione di due mi
lioni e mezzo di metri cubi. 

E' a questo punto che si 
apre anche 11 capitolo delle 
basi produttive. Cosa vuol di
re allargarle e cerne è pos
sibile farlo attraverso gli 
strumenti urbanistici? Comin
ciamo dall'agricoltura: il 
PPA sottrae le zone agricole 
alle mire speculative e allo 
s'esso tempo opre la possi
bilità per le ristrutturazioni 
e il risanamento delle case 
agricole e delle aziende. Le 
zone industriali sono tutte 
comprese all'interno del pia
no con la sola esclusione del
le aree di S. Palomba (dove 
la vicinanza con Pomezia e 
gli interest legati alla Cas
sa por il Mezzogiorno hanno 
provocato già congestione e 

squilibrio) e di Castel Re
mano. 

Per il terziario, per la sua 
riqualificazione v'è innanzi
tutto la proposta di evitare la 
realizzazione nelle zone M2 
(servizi privati) sparpagliate 
un po' dappertutto ma con
centrate soDrattutto verso 
ovest, di uffici e di centri 
direzionali. Anche per 11 com
mercio (in attesa di una re
golamentazione più precisa 
del settore) non vi saranno 
nelle zone M2 centri com-

i merelali di grandi dimensioni. 
Ma veniamo alle srancli in

frastrutture: 1 mercati gene
rali. Qui c'è una novità an
che rlsDetto al '77, allora si 
prevedeva un unico centro lo
calizzato a Settebagni (e ser
vito dalla ferrovia oltre che 
dalle grandi arterie stradali) 
oggi invece accanto a que
sto si fa la proposta di un 
secondo mercato, tra I"Ap-
pia e la Laurentina. Uno 

l sdoppiamento reso necessario 

I dalla grandezza fella città. 
! L'autoporto Invece e stato 

spostato fuori dal confini co
munali, sul raccordo autostra
dale tra Piano e Valmonto-
ne. Il nuovo quartiere fieri
stico è invece localizzato sul
la Roma-L'Aquila (realizzar
lo sulla Colombo, accanto al
la vecchia Fiera di Roma; 
avrebbe significato appesan
tire ancora di olù la fascia 
ovest della città). 

Costruire 
in borgata 

L'ultimo capitolo del pla
no poliennale d'attuazione ri
guarda le borgate, quelle vec
chie (che il plano regolatore 
del '64 inseriva in zona F) 
e quelle nuove comprese nel
la recente variante generale. 

i Intanto nei programmi per 

11 prossimo triennio ci sono 
tutti i plani particolareggiati 
approvati o in via di appro
vazione (ricordiamo tra gli 
altri quello dell'Alessandri
no). Più complesso il discor
so sulle nuove borgate per 
le quali nel PPA è stata ri
servata una aliquota di 5.000 
stanze-abitanti senza però in-
diviouare fin d'ora le zone. 
Il perchè è semplice: la va
riante deve ancora essere ap
provata dalla Regione e pri
ma di allora sarebbe ingiu
sto (e dannoso per chi ha 
lotti liberi sui quali costruire) 
imporre tempi ultimativi per 
avviare la realizzazione. 

Ci sono anche le lottizza
zioni non perimetrale: mi
gliala di proprietari di pez
zi di terreno che non potran
no costruire. Questi avranno 
però la possibilità di « per
mutare »le aree con altre 
comDrese in tre piani di zo
na della 167 già individuate 
a O'tavia, Acilia e Pente di 
Nona. 

•e la vecchia comincia a cambiare 
Oggi corteo 
degli edili 

Domani Lama 
al « Palazzo » 
Da tutte le provìnce del 

Lazio, oggi pomeriggio, gli 
edili andranno a manife
stare in piazza di Villa 
Massimo, dove ha sede 
l'Ance, l'associazione dei 
costruttori. Dai cantieri. 
dalle fabbriche del legno, 
dalle cave i lavoratori ver
ranno a Roma per impor
re una svolta alle tratta
tive per il rinnovo del 
contratto, che ormai si 
trascinano da quattro 
mesi. 

Per tutti l'appuntamen
to è alle 14 a Pprta 
Pia. Da qui partirà un 
corteo che raggiungerà 
piazza Villa Massimo. Sot
to la sede dell'Ance si 
svolgerà un comizio du
rante Il quale prenderà 
la parola Giancarlo Pala-
chini, segretario naziona
le della Flc, l'organizza
zione unitaria di cate
goria. 

Lo sciopero di oggi è 
solo un momento della 
mobilitazione a cui è sta
ta chiamata la categoria. 
Domani mattina alle 9 al 
cinema Palazzo si svolge
rà un'assemblea dei qua
dri sindacali della Fillea. 
L'incentro sarà concluso 
dal compagno Luciano 
Lama, segretario genera
le della Cgil. 

... ma per cambiare Roma 
non esistono soltanto le ca
se nuove, le nuove strutture. 
L'opera di risanamento e di 
rinnovamento passa anche 
(e molto) per il recupero 
e la riqualificazione del pa
trimonio esistente. E' un ar
gomento questo che si fa 
sempre più strada nella cul
tura urbanistica di questi ul
timi anni e che a Roma è 
stato introdotto solo dalla 
giunta di sinistra. Recupero. 
dicevamo, dell'esistente non 
limitato al solo centro sto
rico ma esteso invece anche 
alla periferia della città. 

Questo è stato uno degli ar
gomenti chiave della confe
renza stampa di ieri mattina 
a cui ha partecipato anche 1' 
assessore Vittoria Calzolari. 
Ma il recupero (bisogna dir
lo subito) il PPA si «som
ma» ai provvedimenti del 
piano decennale per l'edili
zia che significano finanzia
menti e lavori da iniziare 

Perché la scelta del recu
pero dell'esistente? Perché 
qui è la risposta ad una par
te del fabbisogno abitativo 
attraverso il riuso delle ca
se vuote e degli immobili 
« riconquistati » alla reslden-
zialità, perché permette di 
recuperare sacche di degra
do urbanistico interne alla 
città. E in più recuperare si
gnifica non « consumare » 
nuovo territorio. Spesso in
fatti la domanda della gen
te non riguarda stanze nuo
ve ma, in molti casi, l citta 
din! chiedono abitazioni ci
vili in quartieri civili. 

Vediamo subito le zone pe
riferiche all'interno del pro
gramma: ci sono le casette 

Pater di Acilia, c'è il Qua
drare, la zona di Villa Cer
tosa (nel cuore di Torpignat-
tara), ci sono aree ed edi
fici a S. Lorenzo e al quar
tiere Ostiense. Per quanto ri
guarda il centro Invece il 
plano di attuazione include 
interventi a piazza Sonnino. 
a via del Colosseo, vicolo del 
Bollo. Borgo Pio. via Giolit-
tl tper un totale di 283 al
loggi nel prossimo biennio) 
via del Velabro. corso Rina
scimento, via Giolitti (per al
tri 250 alloggi nel biennio 
successivo). Oltre agli allog
gi ci sono le aree e i com
plessi da destinare a servizi 
a cominciare dal Mattatoio, 
dall'Acquarlum, dalla Caser
ma La Marmora, per finire 
all'edificio di via del Gover
no Vecchio. 

Accanto a questo — ricor
diamolo ancora — ci sono i la
vori già iniziati in pieno cen
tro storico come Tor di No
na, S. Paolino alla Regola, 
palazzetto Pizzicarla e via 
del Cappellari. Questi però 
vanno inseriti (e il PPA per
mette di farlo) all'interno di 
una visione più generale: co
si l'assessorato al centro sto
rico ha individuato — con 
un lavoro complesso e pa
ziente — tutte le aree da re
cuperare dentro i vecchi rio
ni indicando anche le fasce 
residenziali più degradate. 
Ovviamente l'intervento pub
blico non è che una parte 
(e piccola se vogliamo) di 
una politica di recupero che 
dovrà avere per protagonisti 
anche i privati. Il piano a 
questo proposito apre a uffi
cialmente » il capitolo delie 
convenzioni. 

PIANI DI RECUPERO DI 

RIONE 

Parìone 
Ponte 
Regola 

.Parìone 
Regola 
Trastevere 
Mont i 
Borgo 
Esquilino 
Testacelo 
Testacelo 
Trastevere 
-

INIZIATIVA PUBBLICA 
Con prevalente destinazione a 

LOCALITÀ' 

Tor di Nona 
Pizzicarla 
S.P. Regola 
V. Cappellari 

P Sonnino 
V. Colosseo 
Borgio Pio 
V. Gioberti 
I.A.C.P. 
• A r o 

IACP Orti 
d'Alibert 

HA. 

2.0 
0.4 
3.90 
2.0 

0.5 
1.15 
0,35 
7.2 

1.5 

residenze 

MILIONI 

4000 ' N 

480 
130 
585 

1105 
650 

2500 

Con prevalente destinazione a residenze, attuabili anche da privati 

S. Angelo 

Trastevere 
Testaccio 
Esquilino 

Via Botteghe 
Oscure 
S. Onofrio 
P.za Testaccio 
P.za Vittorio 

Con prevalente presenza di 

Testaccio 
Esquilino 
Esquilino 
Trevi Colon. 
Monti 
Trastevere 
Regola 

Campo Roma -
P.za dei 500 

1.2 

2.1 

funzioni 

M. Cocci 

V. Giolitti C. Urte 
V. F. Crispi 
V. Capo d'Africa 
Lamarmora 
V. della Moretta (ha 1.9) 

Ist. it. Cambi/Comune 

Soc. Torlonia 
Cassa Risparmio 

non residenziali 

FF.SS. 
Comune 
Comune 
Comune (500) 

Privato/Comune 

Presentati i programmi di sviluppo per l'agricoltura 

Da qui a quattro anni 
ecco come cambierà 

il volto delle campagne 
L'assessore Bagnato: siamo partiti dalla legge « quadrifoglio » 
per disegnare cosa dovrà essere il settore nei prossimi anni 

C'è arrivata prima degli 
altri, e bene, anche se chi 
deve decidere (e in questo ca
so decidere vuol dire riparti
re i fondi) sembra disinte
ressarsene. La Regione ha 
già pronto il suo piano di 
sviluppo agricolo. Un atto do
vuto (c'è la legge «quadri
foglio » che fissa tempi pre
cisi, anche se altri, il gover
no e la DC, non se ne cura
no troppo), ma anche molto 
di più. « Abbiamo preso le 
masse dalla legge, e siamo 
andati molto più avanti, di
segnando, in ogni dettaglio, 
quale dovrà essere l'assetto 
dell'agricoltura e della zoo
tecnia. inserendo nella pro
grammazione anche settori 
che la legge escludeva, come 
lo sviluppo dell'associazioni
smo, la commercializzazione. 
la promozione dei prodotti 
agricoli ». Casi ieri, in un » 
conferenza stampa, l'assesso 
re regionale Agostino Bagna
to ha definito i programmi 
pluriennali di sviluppo del 
settore: un tentativo, ma è 
già più di un tentativo, di 
coordinare tutta la spesa pub
blica in agricoltura, in modo 
da finalizzare anche gli in
vestimenti privati. Ne è nato 
un volume di quattrocento 
pagine in cui sona analizza
ti una per una le stalle, i 
campi, i vivai, ma soprat
tutto in cui sono fissati, con 
precisione, gli obiettivi da 
raggiungere, settore per set
tore. Uno sforzo non indiffe
rente, ma non a caso questo 
carneo è stato definito come 
uno dei più « qualificanti » del 
piano di fine legislatura pre
sentato recentemente dalla 
maggioranza regionale. 

Un documento, si è detto. 
Un documento che è nato — 
poi ajdtuas ojepjoou uq aiuoD 
il vice-presidente della com
missione agricoltura della Pi
sana. Esterino Montino — nel 
confronto quotidiano con il 
movimento contadino, brac
ciantile. con gli enti locali. 
Un piano che accoglie gli 
obiettivi delie vertenze del 
movimento sindacale, di quel
lo giovanile per l'utilizzo del
le terre incolte, che tiene 
conto dei piani elaborati dal
le Comunità Montane e dei 
18 piani di zona (sei già so
no stati approvati). 

Il progetto è ambizioso: per-
l'agricoltura leggi e leggine. 
più o meno applicate, hanno 
stanziato già un conruo nu
mero di miliardi. Fondi che 
dovrebbero essere spesi « un 
po' per questo, un po' per 
quello », senza coordinamen
to. Le Regione, allora, ha 
deciso di dare una bella si
stemata alle cose. In un uni
co piano ha messo assieme 
i soldi della legge quadrifo
glio. quelli per lo sviluppo 
del Mezzogiorno, le risorse 
della Comunità Europea, altri 
interventi nazionali, più i fon
di che per l'agricoltura met
tono in bilancio la Pisana, le 
province, le comunità monta
ne e gli enti locali. Alla fi
ne ne è uscita fuori una di
sponibilità finanziaria di qua
si 500 miliardi. Cinquecento 
miliardi che. introdotti nel 
« circuito » attraverso antici
pazioni. fondi di rotazione. 
mutui dovrebbero mettere in 
moto altri mille miliardi. Gli 
obiettivi che si è prefissa la 
Regione in tutto dovrebbero 
costare 1.476 miliardi. In più 
saranno necessari altri 100 
miliardi per le infrastrutture 
nelle camoasne. per la viabi
lità. per I elettrificazione ru
rale. 

I miliardi dovrebbero esse
re cosi divisi: 163.5 per la 
zootecnica, 66 per l'olivicoltu
ra. 177 per ortofrutticoltura. 
118 per la vitivinicoltura, 
230 per la forestazione e 721 
per l'irrigazione. Di questa 
ultima cifra, la quota mag
giore, ben 512 miliardi, è co
stituita da stanziamenti per 
opere nelle zone interne e 
collinari, dove l'intervento 
pubblico è stato sempre scar
sissimo. se non addirittura 
nullo. 

Ecco cosa vuol dire pro
grammazione. « Ed ecco an
che — hanno aggiunto i com

pagni Bagnato e Montino — 
cosa vuol dire non tenere 
conto della programmazione 
regionale, ignorarla: il go
verno, nella stesura del piano 
nazionale sembra aver volu
tamente "saltato" le propo
ste, gli obiettivi che abbia
mo elaborato ». 

Si è preferito centralizzare 
potere e compiti scavalcando 
le Regioni, spesso contrastan
dole. fissando tempi e priori
tà che in qualche caso fan
no a pugni con gli obiettivi 
di sviluppo territoriale, .ri
partendo i finanziamenti con 
criteri vecchi e pericolosi p~r 
la stessa efficacia della spesa. 

Con tutto questo la Regione 
si è trovata a fare i conti. 
Ha assolto i suoi compiti 
istituzionali, ma è andata 
molto al di là: è riuscita a 
diventare davvero uno stru
mento di coordinamento e di 

i programmazione. Lo ha testi-
I moniato anche ieri l'assesto 

re all'agricoltura della pro

vincia di Rieti, Bucci: hu ri
cordato i progetti della Pisa
na che riguardano il Reatino, 
soprattutto quello della viti
coltura, ha ricordato l'impe
gno anche delle amministra
zioni locali per « muo\ er
si in linea » con le direttrici 
fissate dalla giunta (tra l'al
tro la Provincia di Rieti ha 
stanziato due miliardi per gli 
acquedotti, la viabilità, l'elet
trificazione rurale). C'è chi 
lavora per costruire, insom
ma, ma c'è anche chi lavora 
per distniggere. Un esempio 
lo ha fornito sempre l'asses
sore Bocci: l'istituto speri
mentale zootecnico che di
pende dal ministero dell'a
gricoltura sui monti della Du
chessa vuole sottrarre ai pa
stori ottocento ettari. Li vuo 
le lottizzare, li vuole vende 
re. Aspetta solo l'autorizza
zione. Che maeari, come trop 
pe volte è accaduto, arriverà 
puntualmente il giorno dopo 
le elezioni 

Gli obiettivi del piano 
ZOOTECNIA 

Bovini (capi) 
Produzione carne (q.li) 
Suini (capi) 
Produzione carne suina 
Ovini (capi) 
Equini (capi) 
Avicoli 
Conigli 
Apicoltura (alveari) 

(q.li) 

1977 

380.500 
351.000 
224.000 
212.500 
614.000 

31.400 
6.878.400 
4.595.000 

26.000 

1982 
(l'incr. percentuale) 

494.000 ( + 29,8) 
512.000 ( + 45,9) 
400.000 
376.000 
650.000 

37.000 
20.000.000 
7.000.000 

( + 78,6) 
( + 76,9) 
( + 5,8) 
( + 17,8) 
{ + 190) 
( + 52,3) 

30.000 ( + 15,4) 

VITIVINICOLTURA 

Coltura principale (h.a) 
Coltura secondaria (h.a) 
Uva prodotta (q.li) 

Nelle aree collinari (q.li) 
Uva lavorata (q.li) 

1977 

98.320 
31.890 

7.242.500 
1.367.000 
2.195.000 

1082 

(l'incr. percentuale) 

94.500 (— 3,8) 
29.000 (— 9,1) 

7.780.000 ( + 7,5) 
1.410.000 ( + 3,1) 
3.000.000 ( + 36,7) 

OLIVICOLTURA 

Superficl 
Colture principali (h.a) 
Colture secondarie (h.a) 

Produzioni: 
Olive destinate 

oleificazlone (q.li) 
Olive destinate 

consumo diretto (q.li) 
Olio prodotto (q.li) 

1977" 

88.800 
62.000 

1.312.000 

40.000 
258.000 

1982 

(l'incr. percentuale) 

105.000 ( + 13,2) 
45.000 (—28,1) 

1.700.000 ( + 30,6) 

50.000 ( + 25 ) 
350.000 ( + 35,7) 

ORTOFRUTTICOLTURA 

Ortaggi prodotti (q.li) 
Frutta fresca (q.li) 
Agrumi (q.li) 
Fruita secca (q.li) 
Barbabietola (q.li) 
Oleaginose (q.l) 

1977 

12.300.000 
3.840.000 

257.000 
211.000 

1.854.000 
11.000 

1982 

(l'incr. percentuale) 

13.900.000 ( + 13 ) 
4.170.000 ( + 8,6) 

200.000 ( + 22,2) 
285.000 ( + 35,1) 

2.600.000 ( + 40,2) 
24.000 (+118,2) 

I 

FORESTAZIONE 
1977 

Interventi sul patrimonio forestale: 
Bosco ceduo (patrimonio esistente) 
Interventi migiioralivi su 
Boscqtalto fusto (patrimonio esist.) 
Interventi migliorativi su 

Interventi su pascoli montani: 
Pascoli esistenti 
Interventi migliorativi su 

Ampliamento area boschi: 
Patrimonio forestale esistente 
Patrimonio al 1978 

Produzioni: 
Vivai (piantine) N. 3.000.000 

(h.a.) 
(h.a.) 
(h.a.) 
(h.a.) 

(h.a.) 
(h.a.) 

(h.a.) 
(h.a.) 

N. 
Incremento legnoso medio 1,2 mc/h.a. 

1982 

(l'incr. percentuale) 

272.489 
82.000 
93.821 
23.000 

169.633 
25.000 

365.770 
395.770 ( + 8,2) 

25.000.000 ( + 733,3) 
2,6 mc/h.a. 

I sottosegretari 
sono gentili. 

Fra loro 

/ ; • ; * 

7 sottosegretari hanno un' 
anima gentile. E. in un go
verno in attesa di elezioni. 
passano il loro tempo scam
biandosi visite, complimenti. 
inviti a cena, fiori, regalim. 
favori, piaceri. Quello dell' 
Agricoltura a quello degli 
Esteri, quello degli Esteri a 
quello degli Interni, questo 
a quello della Difesa, e cosi 
via, e viceversa: è tutto un 
sorridersi, un ringraziarsi, un 
arrivederci a dopo. 

Guardate questa lettera. 
per esempio. Ecco di cosa si 
occupa un sottosegretario di 
Stato all'Interno, in un pae
se attaccato dai terroristi. Ec
co che fa un povero cristo 
di vigile del fuoco per otte
nere un trasferimento. 

Dice: ma è un episodio da 
nulla, perché ve la prendete 
tanto? In fondo hanno solo 
fatto un piacere ad un lavora
tore. E' vero, verissimo: an
dateglielo a spiegare a tutti 
gli altri vigili del fuoco che 
non riescono — o non voglio
no — « arrivare» a Petrucci. 
Vi faranno anche loro delle 
gentilezze. 

/ V i S-^'n/ri 
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Cara Fatruael. 

l e s a , 1.11.1978 
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Ucci, ucci, 
sento odor 
di Petrucci 

Renato Cini di Portocan-
none (anzi, barone di Porto-
cannone. come ama chia
marsi». quello dell'ONMI. 
quello dello slogan « se vuoi \ 
bene ai tuoi bambini, vota j 

i bene, rota Ctni •* fpoesioìa 
} creata per le elezioni '76). 
j quello che regala le uova di 

pasqua ai bambini « poreri 
poteri ». rispunta fuori an
che se questa vblta non è 
riuscito a candidarsi. 

Son potendola fare per sé. 
la campagna elettorale la fa 
per il suo amico Amerigo Pe
trucci (quello che non ha 
bisogno di presentazioni), in
dicandolo in una lettera in
vita ai suoi fedelissimi come 
a mio compagno in assisten
za da oltre trent'anni a fa
vore di tanta umanità sof
ferente ». E già: vorrebbero 
ricostituire la loro bella cop
pia. Il Cinf di Portocannone 
(barone, baronissimo) che at
tira i bambini con uova di 
cioccolato e befane-bufala. E 
n Petrucci dietro, un po' na
scosto, rapidissimo, che — 
zàcchete — cattura uno ad 
uno i poverini. E li rinchiu
de nei suoi lager ONMI. 

Anche l'Abbate 
ha i suoi rapporti 

« esterni » 

Alla Cattolica è stata vie
tata ogni assemblea a o atti
vità politica od organizzati
va — come dice una circola
re — connessa con la campa
gna elettorale ». Una deci
sione grave, che il PCI ha 
criticato. Finche c'è, però. 
dovrebbe essere, almeno va
lida per tutti. 

Ora invece c'è un tal Fa
brizio Abbate, « responsabile 
dei rapporti esterni»., come 
si qualifica lui, impiegato nei 
lavori più strani, vecchia vol
pe de. In questi giorni ha in
viato una lettera a un bel 
po' di medici, per specificare 
che il Fabrizio Abbate, can
didato democristiano, non è 
lui. ma un suo omonimo di 
Latina (come si vogliono be
ne. fra loro, i de). E dice 
pure che. non essendo lui in 
lista, sarebbe bene che si vo
tasse per quattro suoi amici 

Anzi a questi 4 gli si do
vrebbe proprio dare una ma
no: gli interessati possono 
passare o telefonare al suo 
ufficio, trasformato per r*oc-
catione in una vera e propria 
agenzia elettorale. Ecco sve
lato il mistero di quella stra
na qualifica: « rapporti e-
sterni ». 

Due documenti per una chiara scelta il 3 e il 10 giugno 

I lavoratori del CNEN 
della Casaccia 

per il voto al PCI 
«Noi. lavoratori del CNEN Casaccia "non iscritti al PCI" 

riteniamo giusto e necessario, nell'interesse dell'intero 
Paese per rafforzare la sinistra e la democrazia, dare il 
proprio voto al PCI invitando gli altri a farlo ». Comincia 
cosi la lunga lettera firmata da 84 dipendenti del Cnen 
in cui si analizzano le molte ragioni di questa scelta. 

Dopo aver apprezzato la decisione del PCI di uscire 
dalla maggioranza di governo i lavoratori sottolineano 
che «la questione del PCI ai governo non si riduce alla 
conquista di una o più "poltrone" ma bensì a ribaltare 
la tendenza conservatrice della DC. Ma la DC ha prefe
rito la crisi ponendo pregiudiziali verso il PCI con 
argomentazioni da anni '48». 

Particolare attenzione i firmatari della lettera pon
gono alla questione energetica, « Grave appare pure — 
dicono — lo stato In cui versa la ricerca in Italia e In 
particolare nel settore energetico. ET innegabile la respon
sabilità politica e tecnica dei governi guidati dalla DC 
che hanno favorito lo sbriciolamento dei program/li, le 
clientele, le baronie anche all'interno del Cnen. La DC 
ha operato lo sperpero del denaro pubblico. Oggi si 
manifesta drammaticamente la assenza di un piano nel 
settore energetico. Per questi ultimi e per tutti quelli 
più generali come occupazione. Mezzogiorno, agricoltura, 

. scuole e sanità e oggi il drammaticamente urgente ordine 
democratico si ritiene necessario rafforzare la presenza 
del PCI al Parlamento italiano ed europeo». 

Perché gli artigiani 
si schierano con 

chi vuole cambiare 
Cinquecento artigiani rie! 

Lazio hanno sottoscritto un 
documento in cui dichia
rano che voteranno per il 
PCI. Nell'elenco figurano 
i nomi di molti che nelle 
precedenti elezioni aveva
no dato la loro preferenza 
a diversi partiti ma clic 
stavolta hanno deciso di 
dare la- loro fiducia ai co
munisti per il contributo 
che hanno portato nella 
lotta contro il terrorismo 
e la violenza politica, per 
la loro decisione nell'affer-
mare una prospettiva di 
rinnovamento della vita 
morale civile e politica 
del paese. 

Nel documento si sottoli 
nea positivamente il ruolo 
di governo svolto alla Ra
gione, alla Provincia e al 

Comune di Roma, dove so 
no stati finalmente avvia
ti a soluzione problemi 
gravissimi, che erano stati 
elusi dalle precedenti am
ministrazioni. come quelli 
relativi alle aree industria
li e artigiane, alla politi
ca del credito, alla com
mercializzazione dei pro
dotti ed altri ancora. 

«L'Italia ha bisogno di 
unità e solidarietà tra le 
forze democratiche » affer
ma ii documento «e per 
questo è necessario che 
siano superate le discrimi
nazioni contro la parteci
pazione al governo del 
PCI ». Nella dichiarazione 
viene anche sottolineato il 
fatto che soltanto il PCI 
ha portato un artigiano tra 
i suoi candidati. 


